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SOPHIE SAFFI 

TOPOLINO E LE JOURNAL DE MICKEY (ANNI TRENTA):  

OSSERVAZIONE DEI DIMOSTRATIVI E AVVERBI  

DI LUOGO AFFERENTI 

 

 
Abstract 

 
Il presente lavoro si basa su uno studio diacronico e diamesico dei dimostrativi e 
degli avverbi di luogo relativi a un corpus di alcuni numeri di Topolino e di Le 
Journal de Mickey che vanno dagli anni Trenta del secolo scorso ai giorni nostri. 
L’esame della situazione francese integra osservazioni comparative con l’italiano. 
I risultati sono paragonati a quelli di precedenti studi su un corpus di graphic no-
vels contemporanee (Saffi 2012) e permettono di delineare e discutere l'ipotesi di 
un movimento evolutivo della concezione della persona e del suo spazio. 
 
Parole chiave: fumetto, italiano, francese, dimostrativi, avverbi di luogo. 

 
1. Introduzione 

 

Il presente articolo si propone di analizzare l’evoluzione della fre-

quenza di utilizzo di alcuni marcatori spaziali (dimostrativi e avverbi 

relativi) in un corpus di alcuni numeri di Topolino (in italiano) e di Le 

Journal de Mickey (in francese) dagli anni Trenta a oggi per vedere se vi 

è un cambiamento nel valore attribuito alla spazialità dal punto di vi-

sta semiologico. 

Nel primo volume delle Scritture brevi (Chiusaroli & Zanzotto, 

2012a: 6), Francesca Chiusaroli cita Umberto Eco (L’Espresso 18 marzo 

2011) che a sua volta cita Michel Serres (Le Monde 6-7 marzo 2011):  

 
Noi [genitori e nonni] vivevamo in uno spazio metrico percepi-
bile ed essi [figli e nipoti] vivono in uno spazio irreale dove vi-
cinanze e lontananze non fanno più alcuna differenza. 

 
Sophie Saffi, Università Aix-Marseille, Université, Faculté ALLSH, Département d’études 
italiennes, 29 av. R. Schuman - 13628 Aix-en-Provence, France, sophie.saffi@univ-amu.fr 
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Che cosa significa questa differenza generazionale nella percezione? 

Che vi è oggi una dicotomia tra la spazializzazione delle nostre interlocu-

zioni e il contesto geografico? Questa dicotomia è sempre esistita. Utiliz-

zare la forma di cortesia nel discorso, per esempio, crea un distacco artifi-

ciale dalla posizione geografica del nostro interlocutore. Inoltre, ho con-

statato che il posizionamento spaziale dell’interlocutore rimane una prio-

rità discorsiva, che una delle prime domande nelle conversazioni per tele-

fonino è relativa alla posizione spaziale degli interlocutori nel mondo rea-

le, e che, nel mondo virtuale, questa priorità permane nei dialoghi tra i 

videogiocatori che devono individuare i loro avatar. Inoltre, un esempio 

di SMS dato da Chiusaroli (2012a: 7) mostra – a differenza di quanto 

espresso da Serres e Eco – che la distinzione spaziale viene segnalata: in 

questo esempio la scelta dell’avverbio lì situa l’azione verbale in un luogo 

distante e puntuale: 

 
Ieri pom sn andata dal dottore cn mamy x mia sorella poi mi ha 
kiamato vale e sn andata ai giardi….. lì ho incontrato fabry e 
david ke sn scesi x prendere i gelati…… e ancora Dopo 
abbiamo incontrato vlad ke m ha detto ke l’ex piskella sa k noi 
stiamo insieme !!!!!.... 

 

Quali sono i cambiamenti che oggi accentuano il divario generaziona-

le sottolineato da Serres e Eco e che esiste ad ogni passaggio di genera-

zione? Potrebbe essere dal punto di vista diatecnico il passaggio al digita-

le, al multimediale, in un contesto di globalizzazione. I riferimenti e i co-

dici culturali di questa generazione ‘pre-digitale’ vengono scossi dalla ri-

negoziazione di quelle zone che venivano precedentemente ritenute im-

permeabili: l’orale e lo scritto. La questione è duplice: in primo luogo si 

tratta di comprendere il valore e la funzione che vengono nuovamente at-

tribuiti alla distanza geografica nelle nostre rappresentazioni spaziali. In 

secondo luogo, si tratta di comprendere qual è la funzione del valore se-

miologico di tali marcatori spaziali. Quindi si tratta di separare ciò che 

dipende dal genere fumetto da ciò che dipende dai livelli di lingua for-

male vs lingua informale. 

I fumetti Disney condividono la stessa caratteristica: il mantenimen-

to nel tempo di un livello di linguaggio standard che mai lascia il posto 
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a un linguaggio familiare. Il che consente nell’ambito di uno studio lin-

guistico di separare ciò che tocca al diafasico da una parte e al genere 

fumetto-graphic novel dall’altra1. In questo modo, è possibile constatare 

che il fumetto introduce nuove categorie per lo scritto che riproduce 

l’orale e perturba la classica dicotomia diamesica (scritto vs parlato). Per 

esempio, i dialoghi del fumetto segnano le disfluenze raramente pre-

senti nei testi letterari o a stampa (Saffi, 2014: 7-23). 

Di conseguenza si può fare per il fumetto la stessa constatazione che 

Chiusaroli (2012a: 7) fa per gli SMS, cioè che si tratta “di una modalità 

espressiva grafica rinnovata, che ha in qualche misura annullato la di-

stinzione dei concetti di variabilità diamesica tradizionalmente intesa”. 

Se la verifica nei nostri corpora dimostra che i marcatori spaziali sono 

sempre presenti si potrebbe considerare che la marcatura dello spazio 

abbia sempre luogo ma che si realizzi diversamente e che una simile 

evoluzione dei marcatori in discorso provochi il disorientamento delle 

generazioni precedenti. 

 

2. I Corpora 

 

I nostri corpora2 sono composti da 13 numeri del Journal de Mickey (= 

JDM) e 13 numeri di Topolino (= TOP) suddivisi in 7 JDM degli anni Tren-

ta (il numero 1 del 1934, 7 numeri del 1937) e 6 JDM degli anni 2010 (1 del 

 
1 Questo genere presenta la caratteristica principale di un’arte del racconto in immagi-

ni così come l’arte cinematografica (Groensteen, 2012) e quindi il legame testo e immagine. 
Il genere si è specializzato (case editrici, librerie, festival, mostre) con una standardizza-
zione dei soggetti e delle forme e l’apparizione almeno in ambito francofono di una culture 
BD negli anni Ottanta del Novecento quando la cultura underground è diventata cultura 
dominante (Renouil, 2012: 32). La graphic novel è una categoria nata dalla porosità tra fu-
metto e letteratura e da iniziative di autori underground che risalgono agli anni 60-70 le cui 
produzioni presentano le caratteristiche comuni di non ricercare un “bel” disegno, di indi-
rizzarsi ad un lettore adulto e di trattare tematiche difficili. La graphic novel italiana si ri-
vendica come un movimento letterario con una strategia per diffondersi negli scaffali let-
terari delle librerie tramite l’adozione di un formato diverso da quello del fumetto e più 
vicino a quello di un romanzo (Saffi, Sauva, et alii, 2015). 

2 Antonino Velez dell’Università di Palermo, Sophie Saffi, Virginie Culoma-Sauva e 
Virginia Lo Brano del Centre Aixois d’Etudes Romane di studi romanzi (CAER EA 854) 
di Aix Marseille Université (AMU) hanno partecipato all’elaborazione dei corpora. 
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2011 e 5 del 2012), ai quali si devono aggiungere 8 numeri di Nel regno di 

Topolino degli anni Trenta (2 per anno dal 1936 al 1939) e 5 Topolino degli 

anni Novanta (4 del 1995 e 1 del 1998). Il cambiamento del nome di Topo-

lino risale agli anni Settanta. Abbiamo verificato per ogni documento sul 

sito INDUCKS se si trattasse di una creazione originale o di una tradu-

zione. Il nostro corpus è misto. 

Le differenze di concezione editoriale tra TOP e JDM sono rilevanti. 

JDM accoglie diverse rubriche, articoli, altri fumetti ecc. Ecco perché nei 

corpora JDM consideriamo solo i testi di fumetti, e per gli anni Duemila, 

solo i fumetti Disney, visto che i fumetti Disney di TOP e JDM condivi-

dono, dagli anni Trenta a oggi, il mantenimento di un livello di lingua 

standard che non cede mai il passo a volgarità anche se il registro della 

lingua è informale. Per l’italiano, si tratta della lingua quotidiana, di uno 

scritto non letterario. Daniela Pietrini (2009), basandosi su un corpus di 

fumetti Disney pubblicati in Italia dagli anni Cinquanta ad oggi, consi-

dera la varietà d’italiano costituita dal linguaggio del fumetto come una 

sorta di specchio delle modifiche e degli sviluppi dell’italiano informale 

degli ultimi cinquant’anni. Per il francese, salvo qualche costruzione o 

termine lessicale obsoleto rilevato solo nel primo numero del JDM del 

1934, per i numeri contemporanei del JDM, si constata che i fumetti Di-

sney mantengono un francese standard rispetto ad altri fumetti, in cui le 

costruzioni e il lessico sono vicini a un orale popolare (mantenimento 

delle forme complete di il y a e della negazione) (Saffi, 2014: 10-12). La 

conservazione di questo livello di lingua standard corrisponde a una vo-

lontà educativa verso un pubblico infantile, un’audience familiare. Il mar-

chio di fabbrica Disney è la diffusione di un buon linguaggio e di una 

morale perbenista, di contenuti non polemici e apolitici. Tale program-

ma mantiene i fumetti Disney distinti dagli altri fumetti in Italia come in 

Francia. Questa distinzione si realizza tanto nei confronti delle graphic 

novels che mirano a un pubblico adulto quanto nei confronti dei fumetti 

indirizzati ai bambini come Titeuf di Zep, Michel chien fidèle di Sti-Mic-

Ypyb, Tony & Alberto di Dab’s, che sono pubblicati nel JDM accanto alle 

storie Disney (Saffi, 2014: 10-12).  

I corpora vengono tratti da tale insieme di testi, che include tra-

duzioni; essi sono sempre molto omogenei e riflettono la lingua 



Topolino e Le Journal de Mickey (anni Trenta)…  429  

 

standard accettata dalla comunità linguistica, il che consente di 

proporre ipotesi sulla rappresentazione spaziale nella  lingua stan-

dard nella specifica prospettiva delle “scritture brevi”. 

 

3. Presentazione e analisi dei dati  

 

Una rilevazione dei dimostrativi c’, ce, cet(te), ces, ça, ceci, cela, ceux 

in JDM degli anni Trenta dà un totale di 179 occorrenze su 8246 parole 

ossia il 2,1 % (Tab. 1). Tutte le forme in c’est e le sue flessioni (ce sera, ce 

fut ecc.) sono state escluse dal corpus francese (Tab. 2), poiché la pre-

senza del pronome dimostrativo è chiaramente dovuta in questo caso 

all’obbligo della indicazione della persona soggetto anteposta al verbo 

in francese. Questa situazione non conosce nessun equivalente in ita-

liano, dove il movimento evolutivo di perdita della flessione (coniu-

gazione e declinazione) è meno avanzato e in cui la persona soggetto è 

ancora inclusa nel predicato. Per gli stessi motivi sono state scartate le 

occorrenze corrispondenti nelle forme interrogative Qu'est-ce que? e 

dopo aver sottratto queste forme (lo 0,8% del totale) dalla nostra rile-

vazione generale dei dimostrativi, otteniamo un totale dell’1,3% (Tab. 

3). Così, la frequenza d’uso dei dimostrativi in francese che, in un 

primo tempo, era più elevata (2,1%) della frequenza d’uso dei dimo-

strativi questo, quello, ecc. in italiano nel corpus Topolino dello stesso pe-

riodo (1,6%), dopo la scrematura delle forme in c’est, è risultata più 

bassa (1,3%) (Tab. 4). 

 

Tabella 1: Dimostrativi in JDM 1934-1937. 
  

Totale  179 occorrenze 8246 parole 2,1 % 

JDM 1  24 occorrenze 1167 parole 2 % 

JDM139  24 1275 1,8 % 

JDM140  32 1131 2,8 % 

JDM141  24 1139 2,1 % 

JDM144  31 1526 2 % 
JDM145  11 1047 1 % 

JDM148  33  961 3,4 % 
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Totale   70 occorrenze 8246 parole 0,8 % 

JDM 1  9 occorrenze 1167 parole 0,7 % 

JDM139  9 1275 0,7 % 

JDM140  11 1131 0,9 % 

JDM141  10 1139 0,8 % 

JDM144  15 1526 0,9 % 
JDM145  5 1047 0,4 % 

JDM148  11  961 1,1 % 

Tabella 2: Corpus c’ + être = c’est, c’était, ce serait ecc. + Qu'est-ce que ? in JDM 
1934-1937. 

 
 Totale 1 179 occorrenze 8246 parole 2,1 % 

- c’est/qu’est-ce  70 occorrenze 8246 parole 0,8 % 

= Totale 2  109 occorrenze 8246 parole 1,3 % 
JDM 1 15 occorrenze 1167 parole 1,2 % 

JDM139  15 1275 1,1 % 

JDM140  21 1131 1,8 % 

JDM141  14 1139 1,2 % 

JDM144  16 1526 1 % 

JDM145  6 1047 0,5 % 
JDM148  22  961 2,2 % 

Tabella 3: Corpus rettificato dei dimostrativi in JDM 1934-1937. 

 
Totale  145 occorrenze 8806 parole 1,6 % 

TOP23  25 1283 1,9 % 

TOP33  7  595 1,1 % 

TOP35  10  899 1,1 % 
TOP56  17 1131 1,5 % 

TOP62  25 1137 2,1 % 

TOP75  4  490 0,8 % 

TOP87  36 1885 1,9 % 

TOP93  21 1386 1,5 % 

Tabella 4: Dimostrativi in TOP 1936-1939. 
 

Totale 1 474 occorrenze 18520 parole 2,5 % 

JDM3101  68 occorrenze  2932 parole 2,3 % 
JDM3117  65  2471 2,6 % 
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JDM3119  82  3162 2,5 % 

JDM3124  87  3277 2,6 % 

JDM3125  94  3587 2,6 % 

JDM3129  78  3091 2,5 % 

- c’est/qu’est-ce 197 occorrenze 18520 parole 1 % 

= Totale 2  277 occorrenze 18520 parole 1,4 % 

Tabella 5: Dimostrativi in JDM 2011-2012. 
 

JDM  1934-1937 1,3 % 
JDM 2011-2012 1,3 % 

Rwanda 1994 2005 1,3 % 

TOP 1936-1939 1,6 % 

TOP 1995-1998 1,1 % 

Peppino Impastato 2010 1,5 % 

Porto Marghera 2007 0,9 % 

Tabella 6: Quadro riassuntivo dei dimostrativi. 

 

Per il periodo contemporaneo (Tab. 5), abbiamo una percentuale di 

forme dimostrative del 2,5%, dopo la scrematura dell’1,4 %. Quindi una 

frequenza dei dimostrativi che in francese rimane relativamente stabile da-

gli anni Trenta agli anni Duemila. Abbiamo confrontato i risultati con quelli 

presentati a Procida nel 20103 per un corpus di due graphic novel italiane e un 

fumetto francese (Tab. 6). La differenza tra la percentuale nel fumetto 

Rwanda 1994 e il JDM si spiega con il fatto che le storie Disney hanno 

un’altissima frequenza di dialoghi. Le nuvolette occupano un ampio spazio 

nella tavola, sono numerose, si cerca di rispecchiare un contesto orale, si ri-

corre frequentemente al discorso auto-descrittivo delle azioni del locutore 

(forse una caratteristica del fumetto per bambini?).  

 

 
3 Convegno internazionale Un ambiente fatto a strisce, organizzato da Alberto Manco, 

3-7 maggio 2011, Università di Napoli “L’Orientale”. 
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Fig. 1 : JDM 3129, 2012: 55.4 

 

Le nuvolette sono molto più rare in Rwanda 1994, dove si nota un la-

voro di sceneggiatura diverso che evita le ridondanze, ricerca la comple-

mentarità testo-immagine e fa ricorso all’implicito (cioè alla partecipazio-

ne del lettore nel ricostruire la storia). 

 

 

Fig. 2: Rwanda 1994, 2005: 37. 

 
4 Notazione dei riferimenti: titolo della rivista e numero del volume (o titolo del vo-

lume se opera unica), anno, pagina.  
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All’opposto del JDM, la graphic novel italiana Porto Marghera pre-

senta poche nuvolette ma lunghe didascalie.  

 

 

Fig. 3: Porto Marghera, 2007: 69. 

 

L’autore di Porto Marghera è un locutore settentrionale, lo sceneg-

giatore di Peppino Impastato è un locutore meridionale. Si nota che la 

percentuale di TOP (quindi l’italiano standard) è intermedia tra quelle 

di queste due graphic novel (Tab. 6). 

Per quanto riguarda gli avverbi di luogo relativi ai dimostrativi ita-

liani qui, qua, lì, là, e francesi ici, là, là-bas, voici, voilà, si osserva una 

stabilità della frequenza degli avverbi di luogo dagli anni Trenta agli 

anni Duemila nel corpus del JDM, così come per i dimostrativi (Tab. 7). 

La stessa stabilità è rilevata in italiano (Tab. 8) salvo la percentuale 

dello 0,1% di Porto Marghera. Questo si spiega con il fatto che il raccon-

to Porto Marghera è meno dialogato, come già detto. Allo stesso modo, 

nei testi d’inquadratura delle graphic novel, rileviamo pochissime oc-

correnze (Saffi, 2012: 221-234). Uno studio sulle preposizioni italiane 

di, da e francese de ha confermato questa constatazione: la percentuale 
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di occorrenze di tali preposizioni nel racconto di Porto Marghera (8,1%) 

è più vicina allo scritto di testi non dialogati che a quella degli altri 

fumetti (3,7%) (Saffi, 2015: 9-18). 

 
Totale  
JDM 1934-1937 

 40 occorrenze 8246 parole 0,4 % 

JDM 1  9 occorrenze 1167 parole 0,7 % 

JDM139  4 1275 0,7 % 

JDM140  5 1131 0,4 % 
JDM141  5 1139 0,4 % 

JDM144  11 1526 0,7 % 

JDM145  3 1047 0,2 % 

JDM148  3  961 0,3 % 

    

Totale 
JDM 2011-2012 

 80 occorrenze 18 520 parole 0,4 % 

JDM3101  15 occorrenze  2932 parole 0,5 % 

JDM3117  14  2471 0,5 % 

JDM3119  19  3162 0,6 % 

JDM3124  11  3277 0,3 % 
JDM3125  9  3587 0,2 % 

JDM3129  12  3091 0,3 % 

Tabella 7: Avverbi di luogo relativi: 0,4 % in JDM 1934-1937 ; 0,4 % in JDM 
2011-2012 

 

JDM   1934-1937 0,4 % 
JDM  2011-2012 0,4 % 

Rwanda 1994  2005 0,6 % 

    

TOP  1936-1939 0,5 % 

TOP  1995-1998 0,4 % 

Peppino Impastato  2010 0,6 % 
Porto Marghera  2007 0,1 % 

Tabella 8: Quadro riassuntivo degli avverbi di luogo 
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Fig. 4: Distribuzione degli avverbi in JDM 1934-1937. 

 

Per la distribuzione delle forme avverbiali nel JMD anni Trenta (Fig. 

4) si constati che: il 50% delle occorrenze si riferisce allo spazio prossimo 

puntuale (26 ici, 26 voici), il 45% allo spazio prossimo esteso (6 là, 1 -là, 8 

voilà tra cui 1 v’là, 3 hé là), il 5 % allo spazio lontano esteso (1 là-bas).  

 

 

Fig. 5: Distribuzione degli avverbi in JDM 2011-2012. 

 

Nel JDM 2011-2012 (Fig. 5): il 29 % delle occorrenze si riferisce allo 

spazio prossimo puntuale (23 ici, voici), il 70 % allo spazio prossimo 

esteso (56 là, voilà), l’1 % allo spazio lontano esteso (1 là-bas, 1 hé là-

bas). Si osserva una generalizzazione dell’uso della forma in -là a sca-

pito della forma in -ci. Il che conferma ciò che avevamo osservato nel 

2010 nella graphic novel Rwanda 1994. 
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Fig. 6: Distribuzione degli avverbi in TOP 1936-1939. 

 

In TOP anni Trenta: il 54 % delle occorrenze si riferisce allo spazio 

prossimo puntuale (26 qui), il 16 % allo spazio prossimo esteso (7 qua, 

1 quassù), il 6 % allo spazio lontano puntuale (3 lì), il 23 % allo spazio 

lontano esteso (4 là, 3 ohilà, 2 hop-là, 1 lassù, 1 laggiù).  

 

 

Fig. 7: Distribuzione degli avverbi in TOP 1998. 

 

In TOP 1998: il 72 % delle occorrenze si riferisce allo spazio pros-

simo puntuale (10 qui), il 14 % allo spazio lontano puntuale (2 lì), il 14 

% allo spazio lontano esteso (2 là). Si nota un aumento dell’uso delle 

forme in -i (qui e lì) a scapito delle forme in -a (qua e là). Il che confer-

ma parzialmente ciò che avevamo osservato nel 2010 nella graphic no-

vel Porto Marghera (Tab. 9).  
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 Italiano  qui qua lì là 

Peppino Impastato 2010 26% 26% 13% 34% 

TOP 1998 72% - 14% 14% 

Porto Marghera 2007 86% - - 14% 

      

Francese  ici là là-bas 
Rwanda 1994 2005 28% 72% - 

JDM 2011-2012 29% 70% 1% 

Tabella 9: Quadro riassuntivo degli avverbi di luogo. 

 

Poiché le forme che si riferiscono allo spazio lontano sono un numero 

ridotto, sarebbe imprudente generalizzare allo stato attuale delle nostre 

osservazioni. Ma per le forme che si riferiscono allo spazio prossimo si 

nota una generalizzazione dell’uso dell’avverbio qui in italiano standard, 

una evoluzione più marcata a Nord, meno avanzata a Sud. Il confronto 

francese-italiano evidenzia evoluzioni differenziate: la forma più usata in 

italiano standard si riferisce a uno spazio prossimo puntuale, mentre in 

francese la forma più usata si riferisce a uno spazio esteso. La predomi-

nanza dell’avverbio puntuale in italiano è complementare a un sistema 

binario dei dimostrativi (questo vs. quello) che oppone due spazi: un primo 

spazio, luogo dell’interlocuzione, e un secondo spazio fuori interlocuzio-

ne. I due spazi sono chiaramente delimitati, l’interlocuzione è associata a 

uno spazio di prossimità la cui frontiera si concretizza con l’interlocutore. 

Al di là di questo limite si dispiega lo spazio lontano fuori interlocuzione. 

La sfera del locutore riguarda, secondo Marchello-Nizia (2004a: 81) 

“l’appartenance sociale, familiale ou politique du locuteur, une posses-

sion propre reconnue, revendiquée ou assertée ou bien encore une rela-

tion de dilection affirmée”.5 All’interno della sfera interlocutiva della 

coppia dialogica che il locutore sintetizza nella propria persona, si sup-

pone che ogni oggetto e persona siano in rapporto intimo con il locutore. 

Questa sfera di vicinanza e di intimità è lo spazio privilegiato dei rapporti 

 
5 Marchello-Nizia (2004a, 2004b) ha mostrato le particolarità d’impiego della forma 

cist rispetto alla forma cil in francese antico e lo sviluppo della forma neutra ce in segui-
to all’indebolimento della distinzione tra sfera dell’interlocutore (cil) e sfera del locutore 
(cist). 
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simbiotici. Si può ritenere che la sfera estesa della persona in italiano ab-

bia come conseguenza semiologica un abbondante ricorso allo strumento 

di puntamento qui ogni volta che è necessario controbilanciare la tenden-

za inclusiva per ottenere la rappresentazione di rapporti esterni nel di-

scorso. 

Al contrario, in francese, la sfera della persona è ridotta ai soli limiti 

del corpo (il che implica un uso abbondante di possessivi), c’è un solo 

dimostrativo generico ce e le varietà di spazio (prossimo vs. lontano) sono 

state ridotte a beneficio di un unico spazio generalizzato in seno al quale 

si sviluppano rapporti esterni. In questo caso si può ritenere che la sfera 

ridotta della persona in francese abbia come conseguenza semiologica un 

abbondante ricorso al deittico esteso là ogni volta che è necessario contro-

bilanciare la tendenza esclusiva, delimitare uno spazio condiviso e rinfor-

zare la sutura interlocutiva. 

Benché, tradizionalmente, la descrizione dei sistemi di dimostrativi 

faccia appello a parametri legati all’opposizione distale vs. prossimale e 

alla persona del locutore come perno della rappresentazione spaziale, sia 

più produttiva la presa in considerazione della sfera del locutore e della 

negoziazione condotta nell’interazione verbale per determinare il signifi-

cato dei dimostrativi (Hanks, 1992). Così il valore informativo spaziale 

dei dimostrativi viene reinterpretato in relazione con le nozioni di distan-

za sociale e cognitiva che prendono in conto il modo in cui gli interlocu-

tori definiscono le loro sfere di interesse e la messa in rilievo, la saillance, 

dei referenti. Da Conçeição de Paiva e Braga (2010: 9) evidenziano 

un’evoluzione parallela tra la varietà brasiliana del portoghese, il francese 

e la varietà italiana torinese, sistemi in cui l'uso di avverbi di luogo per 

rafforzare i dimostrativi permette di recuperare la distinzione prossimale 

vs. distale. Nel portoghese del Brasile, la neutralizzazione delle opposi-

zioni tripartite viene ripresa dai dimostrativi rinforzati. Ma per le succita-

te linguiste, piuttosto che ricondurre il contrasto prossimità vs. allonta-

namento, questo fenomeno viene messo al servizio dell’opposizione sog-

gettività vs. oggettività: il raddoppiamento deittico stabilisce nuove forme 

di opposizione nel sistema dei dimostrativi in quanto sposta il centro 

deittico dalla dimensione spaziale a quella soggettiva. In effetti, questo 

processo instaura un nuovo asse di opposizione tra le forme incentrato 
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prioritariamente sulla distinzione tra inclusione / esclusione dalla sfera 

del locutore. Il locutore francofono posiziona l’oggetto puntato con il di-

mostrativo sia in uno spazio puntuale non condiviso (Fig. 8 cette fois-ci !) 

sia in uno spazio esteso condiviso con l’interlocutore (Fig. 9 cet oiseau-là) 

oppure in uno spazio condiviso con altre persone (Fig. 10 ces élèves-là). 

 

 

Fig. 8: - J’exige de savoir pour quelle dangereuse expérimentation tu m’as 
abandonnée, cette fois-ci !  

(JDM 3117, 2012: 47) 

 

 

Fig. 9: - Cet oiseau-là regrettera bientôt d’être seulement venu au monde. 

(JDM 148, 1937: 2) 
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Fig. 10: - …ces élèves-là sont de vrais magiciens ! (JDM 3101, 2011 : 53) 

  

Abbiamo illustrato il nostro proposito con esempi di costruzioni 

rafforzate [Dimostrativo + Sostantivo + Avverbio] nel JDM. Non 

abbiamo rilevato occorrenze di questo tipo di costruzione in TOP e 

questo si potrebbe spiegare con il fatto che l’opposizione questo / 

quello è sempre molto produttiva al contrario del sistema francese 

in cui il dimostrativo ce (cet) è generico. In italiano, il locutore posi-

ziona l’oggetto puntato con il dimostrativo sia nella propria sfera 

sia nella sfera dell’interlocutore o di una terza persona senza ne-

cessariamente ricorrere all’uso di un avverbio. In francese, i dimo-

strativi rinforzati riprendono la distribuzione dimostrativa binaria 

sparita con la distribuzione degli avverbi relativi.  

La sequenza raddoppiata cette fois-ci (Fig. 8) non solo ha una 

funzione ostensiva, di delimitazione temporale addossata a una de-

limitazione spaziale, ma anche una funzione di ripresa anaforica, 

che conferisce una messa in rilevo particolare al referente menzio-

nato, e segnala un punto centrale del discorso per il locutore. Que-

sto si consegue utilizzando il tratto spaziale +puntuale come un 

tratto pragmatico +saliente: cette fois-ci indica che si tratta di una 

volta sola, l’effetto contrastivo è esclusivo, invece cette fois-là rinvia 

a una volta fra tante altre, in questo caso l’effetto contrastivo è in-

clusivo. 
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Fig. 11 : - On n’est pas fait pour ce voisinage-là non plus ! (JDM 3119, 2012: 28). 

 

 

Fig. 12: - Résultat : deux mois de travail pour 943 pages… À ce rythme-là, le 
best-seller n’est pas encore dans la poche ! (JDM 3124, 2012: 24). 

 

Nella Fig. 11, « Ce voisinage-là » è l’ennesimo caso di una lunga lista 

di vani tentativi da parte della strega Amelia la fattucchiera di inserirsi 

socialmente. Nella Fig. 12, Paperino oppone implicitamente « ce rythme-

là » a un ritmo normale. Il tratto +esteso di là e lo spazio condiviso al qua-

le si riferisce permettono non solo di includere il referente menzionato in 

un insieme, ma facilitano anche l’empatia dell’interlocutore (il corvo 
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di Amelia la fattucchiera) o nei confronti di se stesso nel caso del mo-

nologo interiore di Paperino. 

 

4. Conclusione 

 

Al fine di eliminare quel che dipende dal livello di lingua formale vs. 

informale nella marcatura spaziale, per conservare solo quel che dipen-

de dal genere fumetto, abbiamo scelto un corpus di fumetti Disney, il 

che permette di proporre ipotesi sulla rappresentazione spaziale in lin-

gua standard nel genere fumetto. Abbiamo esaminato i dimostrativi, gli 

avverbi di luogo relativi, e le loro combinazioni. Abbiamo osservato 

stabilità della frequenza dei dimostrativi e degli avverbi dagli anni 

Trenta agli anni Duemila in francese, operando confronti con l’italiano. 

L’indicazione spaziale perdura ma è incentrata prioritariamente sulla 

distinzione tra inclusione / esclusione dalla sfera del locutore. La distri-

buzione delle forme avverbiali è illuminante: qui, la forma più usata in 

italiano standard, si riferisce a uno spazio prossimo puntuale. In france-

se la forma più usata invece è là che si riferisce a uno spazio esteso sen-

za riferimento alla distanza. Proponiamo dunque l’ipotesi secondo la 

quale la predominanza degli usi di qui in italiano è legata alla sfera este-

sa della persona che favorisce rappresentazioni spaziali inclusive e per-

tanto il ricorso alla forma puntuale permette di ottenere la rappresenta-

zione di rapporti esterni nel discorso. Al contrario, la sfera ridotta della 

persona in francese favorisce rappresentazioni spaziali esclusive e 

quindi il ricorso alla forma estesa permette di ottenere la rappresenta-

zione di uno spazio condiviso e di rapporti inclusivi nel discorso.  
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